
 

L’amor dir me pais (2ª puntata) 

 
Come annunciato nel numero precedente, pubblichiamo a puntate la bosinä che E. Bisio scrisse in occasione 

dell’inaugurazione della Sala Sociale dell’ex Società Mutuo Soccorso. 

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

             

         
Note 

(1) Il poeta piemontese Edoardo Ignazio Calvo scrive:  

“Ognidun ant sò vilagi / dev avej la gelosìa / dë spieghesse „nt sò linguagi”.  

 

(2) Non è vero che il piemontese sia una lingua solamente orale. Il piemontese scritto lo troviamo già a partire dalla fine 

del XII secolo con i Sermoni Subalpini.   

 

(3) Evidentemente già da allora si insegnava l’italiano non a complemento, ma a discapito del piemontese, facendo 

passare per ignorante chi continuava ad esprimersi in lingua madre.   

 

       A cura di Domenico Bisio 

 

 
 

In dialetto, una lingua di questi paesi 
Da far ridere la gente sotto i baffi, 

Mi è saltato il ghiribizzo in testa 

Di farfugliare due rime per questa festa. 
 

Veramente sarebbe più educato 
Che mi presentassi, avendo ricevuto l’invito, 

Con più rispetto, parlando in italiano, 

E non questa lingua, lingua paesana. 
 

Mi pare di sentirmi dire: Fuori dalle scatole, 
Che qui non è il luogo per fare il buffone. 

Si crede che questa festa sia un carnevale, 

Che viene qui a propinarci la bosinä? 
 

Oh miei bravi concittadini cari, 
La lingua della nostra mamma, dei nostri padri, 

Ci deve far vergognare e farci umiliare, 

O bella, in questo momento? Ma nemmeno per sogno. (1)  
 

Se non è una lingua scritta, (2) 
Non importa; è però una lingua viva, 

Che si è concretizzata in questa terra 

Quando il paese si è chiamato Fresonara. 
 

Ma tant’è, c’è sempre qualcuno che arriccia il naso, 
E dirà che è una lingua da strapazzo; (3) 

E che trattare con tanta confidenza 

Con le persone, è mancare di rispetto. 
 

Lascio da parte tutti i miei compaesani 
Che sono solito trattare senza complimenti; 

Ma tutti questi forestieri, buoni italiani, 

Non hanno tutti il loro dialetto del paese?  


